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LUCIANO MOIA

a crisi del matrimonio, il rapporto tra
Eucarestia e divorzio, le convivenze,
l’atteggiamento della Chiesa nei con-

fronti delle cosiddette "nuovi unioni". È u-
na matassa intricatissima e spinosa di pro-
blemi aperti quello che il Sinodo di ottobre
sarà chiamato a dipanare. Temi tanto più
complessi perché intrecciano dottrina, teo-
logia, tradizione, pastorale, vita concreta del-
le persone. E, soprattutto, perché sono alla
radice di tante incomprensioni, distacchi,
sofferenze. Situazioni umane cariche di ten-
sione anche drammatica di fronte a cui la
Chiesa è chiamata a fornire risposte non e-
lusive, rinfrescando la sua millenaria capa-
cità di parlare agli uomini di tutte le epoche
e di tutte le condizioni con la forza immuta-
ta della sua proposta di amore e di miseri-
cordia. Ecco perché cresce l’attesa per la pub-
blicazione ormai imminente dell’Instru-
mentum laboris, il documento che farà sin-
tesi delle decine di migliaia di risposte al que-
stionario diffuso lo scorso dicembre in tut-
te le diocesi del mondo. Il testo, che servirà
ai vescovi come piattaforma per il dibattito,
potrebbe già rivelare dal tono e dalle sotto-
lineature, la scelta di un orientamento. Nel-
l’attesa si moltiplicano i contributi, le rifles-
sioni, le prese di posizione sui temi più ur-
genti. 
Il testo più autorevole è firmato dal cardina-
le Ennio Antonelli, presidente emerito del
Pontificio consiglio per la famiglia. Nel suo
"Crisi del Matrimonio & Eucaristia", (Ares,
pagg.71, euro 7,80), il cardinale che è stato
anche arcivescovo di Perugia e di Firenze, ri-
flette su pastorale, indissolubilità e fecon-
dità missionaria delle famiglie partendo da-
gli atteggiamenti suggeriti da papa France-
sco: "parresia e umiltà". Dopo aver sintetiz-
zato i fondamenti della dottrina cattolica su
matrimonio e famiglia, secondo il dettato di
Familiaris consortio, il porporato passa in
rassegna le varie proposte per il rinnova-
mento della pastorale mettendo in guardia
dal rischio «di banalizzare l’Eucaristia e ri-
durla a un rito di socializzazione». Ricono-
sce, come indicato dalla Relatio Synodi, che
ci si debba sforzare «di cogliere elementi po-
sitivi presenti nei matrimoni civili e, fatte le
debite differenze, nelle convivenze». Ma sug-
gerisce di «evitare di presentare tali unioni
in se stesse come valori imperfetti, mentre
si tratta di gravi disordini». Per conviventi e
divorziati risposati l’unica strada che la Chie-
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sa dovrebbe proporre è quello di tendere «se-
riamente alla continenza perfetta». Non ser-
vono quindi le «proposte innovative», «ser-
ve in definitiva – è il parere di Antonelli – con-
fermare la prassi pastorale tradizionale». Cer-
to, sottolinea il cardinale, integrata «dalle fu-
ture conclusioni del Sinodo e dall’insegna-
mento di papa Francesco». Che fare quindi?
«Accogliere tutti e andare verso tutti, ma in
modo diverso». E, allo stesso tempo, «for-
mare famiglie cristiane esemplari».
Sempre in vista del Sinodo, l’editore Canta-
galli inaugura la collana "Famiglia, lavori in
corso" con tre volumetti. Il primo è firmato
da José Granados, vice preside del "Giovan-

ni Paolo II", docente di teologia dogmatica.
Si intitola "Eucaristia e divorzio: cambia la
dottrina?" (pagg.164, euro 12). Dove la ri-
sposta, al termine di un ampio ragionamento
con tanti riferimenti al magistero e ai padri
della Chiesa, è racchiusa in questo passag-
gio: «Modificare questa prassi eucaristica
vorrebbe dire infliggere una ferita alla dot-
trina sull’indissolubilità al matrimonio rato
e consumato, insegnata in modo definitivo
dalla Chiesa». Luis Sanchez Navarro, do-
cente all’Università San Damaso di Madrid,
in "Cosa ne pensa Gesù dei divorziati rispo-
sati?" (pagg.90, euro 9), riflette sul passo di
Matteo: «Chiunque ripudia la propria mo-
glie...», per affermare che la parola di Gesù a
proposito dell’obbligo di non dividere ciò
che Dio ha unito, «non passerà, anche se "il
cielo e la terra passeranno"». Infine Stephan
Kampowski, docente di antropologia pres-
so il "Giovanni Paolo II", presenta "Famiglie
diverse: espressioni imperfette dello stesso
ideale?" (pagg.125, euro 10). Anche in que-
sto caso la risposta dell’autore non lascia
margini a spazi di possibili aperture: «I prin-
cipi di fondo su cui si basano queste "fami-
glie diverse" sono, per la maggior parte, di-
rettamente contrari  – sostiene Kampowski
– a tutto ciò che ci permette di parlare di fa-
miglia cristiana».
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I contributi

Il presidente emerito 
del Pontificio consiglio per la

famiglia. Le convivenze? «Non
valori imperfetti, ma gravi

disordini». E l’editore Cantagalli
inaugura una nuova collana:
«Famiglia, lavori in corso»

FABRIZIO MASTROFINI
ROMA

a difesa della famiglia, «labora-
torio e palestra di umanità»; la
situazione in Ucraina, e il con-

fronto delle Chiese con la società ci-
vile, sono stati i temi al centro del-
l’incontro dei vescovi cattolici orien-
tali riuniti a Praga, nei giorni scorsi
con il patrocinio del Ccee, a cui han-
no preso parte oltre 40 presuli di 14
Paesi. Il comunicato finale dei lavori,
svoltisi a porte chiuse, nota che «le
Chiese cattoliche orientali dell’Euro-
pa dicono il loro sì alla famiglia, cel-
lula fondamentale della società u-
mana». Viene ribadita l’importanza

della famiglia rilevando come «nei
momenti bui della storia di numero-
si Paesi dell’Europa centro-orientale,
sono state le famiglie a mantenere vi-
va la libertà della persona, le varie i-
dentità nazionali, il loro ricco patri-
monio culturale e spirituale. E sono

state le famiglie cristiane a mantene-
re viva la fede in Dio e la speranza in
un futuro migliore». In vista del pros-
simo Sinodo di ottobre, i vescovi ol-
tre a ribadire una più accurata pasto-
rale matrimoniale, chiedono ai go-
verni maggiore «consapevolezza del-
l’importante ruolo di coesione socia-
le ed educativo della famiglia, quan-
do legiferano su di essa, sul lavoro e
sulle migrazioni». Riguardo alla si-
tuazione dell’Ucraina, definita «il più
grande disastro umanitario dalla ca-
duta del regime totalitario», i parteci-
panti all’incontro «hanno mostrato la
loro solidarietà» alla popolazione lo-
cale. La ricostruzione della coesione
sociale, notano i vescovi, passa in-

nanzitutto attraverso un cammino di
conversione, unica arma di fronte a
quanti «pensano alla corruzione qua-
le unico principio regolatore della so-
cietà». In quest’ottica, i presuli ricor-
dano la generosità delle varie Caritas
nazionali ed esortano ad una rinno-
vata solidarietà, perché «fame e indi-
genza non vanno in ferie». A livello
europeo, i presuli lamentano infine
come in diversi Paesi la Chiesa sia «di-
scriminata» e sotto attacco sul piano
delle legislazioni e delle verifiche am-
ministrative e gestionali; anche se,
ammettono, è necessaria una mag-
giore «trasparenza» ecclesiale nella
gestione delle risorse.
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Verso Firenze. Uno Stato si riconosce dalla cura delle persone
PAOLO VIANA
INVIATO AD ASSISI

uarda i medici in sala e fissa
dritto negli occhi Filippo Bo-
scia, che guida quelli cattolici.

Perché dedica la conclusione tutta a
loro: «Tanto spesso vi trovate di fronte
al corpo di Cristo nudo e allora vi di-
co: in quel momento non abbiate fret-
ta; fermatevi, celebrate la vostra pro-
fessione come un’adorazione di Cri-
sto, perché noi crediamo che in quel
corpo Cristo è presente. Ma voi abbia-
te il coraggio di fermarvi». Il cardinale
Edoardo Menichelli ha concluso così,
ieri, l’analisi dell’Evangelium vitae al
convegno nazionale dei direttori degli
uffici, delle associazioni e degli opera-
tori di pastorale della salute. Terminerà
oggi a Santa Maria degli Angeli. 
La riflessione arrivava sulla scia di u-

na tavola rotonda in cui cinque diret-
tori degli uffici Cei (don Carmine Ari-
ce per la pastorale della salute, don
Paolo Gentili per la famiglia, monsi-
gnor Fabiano Longoni per la pastora-
le sociale e del lavoro, monsignor Gian-
carlo Perego per la Fondazione Mi-
grantes e suor Veronica Donatello per
la catechesi dei disabili) hanno ragio-
nato con trecento convegnisti sul Con-
vegno ecclesiale nazionale di Firenze,
approdando a due conclusioni decisi-
ve, tra le tante emerse: la necessità di
una collaborazione tra gli uffici e gli o-
peratori dei diversi ambiti che con-
senta di passare da una pastorale in-
tegrata a una pastorale "pensata in-
sieme"; e la volontà di intervenire in
modo più incisivo sulle politiche pub-
bliche e sui comportamenti del mon-
do sanitario e della società, con la te-
stimonianza e – ove occorra – la de-

nuncia, nella consapevolezza che «u-
no Stato si riconosce dalla cura delle
persone». 
L’approdo, ça va sans dire, segnala un
malessere, che questo convegno ha ri-
condotto alle sue radici culturali e spi-
rituali – tant’è vero che l’intera sessio-
ne del pomeriggio, con Massimo Pe-

trini del Camillianum e Massimo An-
gelelli, cappellano a Tor Vergata, è sta-
ta dedicata alla formazione dei cap-
pellani – e che Menichelli ha indagato
rileggendo in filigrana l’enciclica di
Giovanni Paolo II, di cui ricorre il ven-
ticinquesimo anniversario. 
Anche l’arcivescovo di Ancona-Osimo,
assistente nazionale dell’Amci (Asso-
ciazione medici cattolici italiani), ha
insistito quindi sul nodo culturale,
mettendo in dubbio la capacità dei
contemporanei di cogliere il significa-
to, non solo cristiano, del valore della
vita: «Le minacce si sono raffinate e so-
no diventate culturalmente giustifica-
te. Si può dire che esista una cultura
della minaccia alla vita e che nella no-
stra società essa sia diventata più con-
vinta e potente…» ha osservato. Il por-
porato marchigiano vede nelle «giu-
stificazioni ricorrenti» e nella «riven-

dicazione di diritti di possesso sul pro-
prio corpo e sui propri figli» il segnale
che «si è strutturata una cultura con-
tro la vita», di fronte alla quale non vi
è alternativa a «riaffermare in modo
fermo tale valore e la sua inviolabilità»,
rivendicandone la dimensione uni-
versale. «Dobbiamo riportare la dife-
sa della vita alla sua tipicità, alla sua
sacralità ontologica. Affermare che la
vita è di se stessa – ha sintetizzato –,
che è indisponibile e che è un valore
di tutti, perché ci si convinca ad e-
sempio che, come diceva Paolo VI, so-
lo se si ama la vita si ama la società e la
pace». Con una speranza di fondo:
«L’umanità dovrà pur capire – ha con-
cluso Menichelli – che non può acca-
nirsi sempre a uccidere. Dovrà ingi-
nocchiarsi di fronte alle offese alla vi-
ta. Solo così capirà».
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Ad Assisi la seconda

giornata del Convegno
nazionale di pastorale

della salute. Menichelli ai
medici cattolici: celebrate
la vostra professione come

un’adorazione di Cristo

Incontro a Praga

Dai vescovi cattolici delle
Chiese orientali appello in

vista del Sinodo: serve
una pastorale più accurata
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La relazione di Biemmi
al centro dell’Assemblea
diocesana. Satriano: alla
radice del rinnovamento

il nostro rapporto
personale con Cristo

Rossano-Cariati. La pastorale parrocchiale, casa da ristrutturare
ncontrare Gesù per annunciare l’uomo nuovo».
È il tema dell’assemblea diocesana laboratoriale

di Rossano-Cariati svoltasi presso la chiesa di Santa Ma-
ria ad Nives a Corigliano Schiavonea. La giornata ha a-
vuto come relatore e guida fra’ Enzo Biemmi, presiden-
te dell’équipe europea dei catecheti. Centro del suo con-
tributo "L’iniziazione cristiana: problemi e prospettive
di rinnovamento".
Biemmi ha parlato di pastorale parrocchiale come di
«una casa da ristrutturare». Siamo chiamati – ha detto
– a ripensare la proposta pastorale soprattutto riguardo
l’iniziazione cristiana proprio perché «non c’è più coin-

cidenza tra ambito civile e religioso in quanto siamo or-
mai immersi in un mondo plurale. È tempo di primo an-
nuncio». Pertanto «meno preoccupazione – il suggeri-
mento dato – per le strutture e più per le relazioni». 
Sulla stessa scia gli altri apporti-testimonianza di mon-
signor Angelo Ciccarese e del professor Vittorio Mirabi-
le dell’arcidiocesi di Brindisi-Ostuni. Interessante si è ri-
velato il lavoro dei laboratori approntati, che ha riguar-
dato: il significato dell’iniziazione cristiana, le tappe e la
fisionomia della evangelizzazione proprio nella inizia-
zione cristiana stessa quale opera della chiesa. Tra le ri-
sultanze l’improcrastinabile adeguamento di linguag-

gio e metodo, maggiore attenzione verso i deboli (map-
patura costante di disabili, immigrati ecc. per più effi-
cace programmazione) no a catechesi ancora con im-
postazione scolastica, coinvolgimento dei genitori. Nel-
le conclusioni, l’invito dell’arcivescovo di Rossano-Ca-
riati Giuseppe Satriano a «sentirsi dentro questo per-
corso di rinnovamento mettendosi singolarmente in
gioco e andando alla radice della nostra fede: il nostro
rapporto personale con Cristo». Quindi l’invito al con-
fronto «per progettare insieme le linee pastorali».

Antonio Capano
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L’EVENTO

Sulla sapienza del cuore
in ottobre il convegno Aipas
La malattia interroga la Chiesa nella sua interezza,
aiuta laici e consacrati a comprendere il proprio ruo-
lo ecclesiale. Con quest’obiettivo, l’Aipas (Asso-
ciazione italiana di pastorale sanitaria) si confron-
terà sul tema “Sapienza del cuore: laici e consa-
crati insieme per servire” dal 5 all’8 ottobre alla Do-
mus Pacis di Santa Maria degli Angeli, ad Assisi.
Un’iniziativa nel solco del Convegno ecclesiale di
Firenze, presentata ieri al Convegno nazionale del-
la pastorale della salute dal presidente Giovanni
Cervellera. Al meeting parteciperanno tra gli altri
don Maurizio Patriciello, Lucia Miglionico, don Car-
mine Arice, monsignor Domenico Dal Molin, pa-
dre Gianfranco Lunardon, suor Maria Cappelletto,
don Giuseppe Scalvini, Maria Pia Garavaglia, Raf-
faele Della Torre, l’arcivescovo Domenico Sorren-
tino. Le iscrizioni sono aperte presso don Antonio
Martello tel. e fax 0983.517206, aipasalute@libe-
ro.it - www.aipasalute.it

«Famiglia, una scuola di libertà»

«Le famiglie devono essere
audaci nel difendere i valori
familiari tradizionali» e devono
essere coraggiose nel dire no
«alle nuove ideologie che puntano
a distruggere il matrimonio e la
famiglia». Così Gabriel Mbilingi,
arcivescovo di Lubango (Angola)
e presidente del Simposio delle
conferenze episcopali d’Africa e
Madagascar (Secam) ha
inaugurato il seminario "La gioia
della famiglia”, organizzato in
vista del Sinodo, con la
collaborazione del Ccee, svoltosi
nei giorni scorsi a Maputo, in
Mozambico. «L’inculturazione
efficiente ed efficace del
messaggio di Cristo – ha aggiunto
Mbilingi – rimane fondamentale
per rispondere alle sfide pastorali
globali del nostro tempo,
chiedendo forti scelte pastorali al
fine di salvare la famiglia dalla
distruzione». Dal canto suo il
presidente del Ccee, il cardinale
Péter Erdo, arcivescovo di
Budapest, in un testo letto dal
segretario generale monsignor
Duarte da Cunha, ha parlato
soprattutto delle conseguenze
della secolarizzazione e
dell’individualismo sulla famiglia.
Dopo aver lamentato la rapida
diminuzione dei matrimoni, sia in
ambito civile che ecclesiastico,
ha quindi esortato clero e laici a
sostenere e incoraggiare le
coppie nella loro vita coniugale. Il
cardinale ha sottolineato, quale
fenomeno incoraggiante nel
mondo di oggi, l’esistenza di
moltissime comunità composte
da famiglie.
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«No alle ideologie
contro la famiglia»Sinodo, nuovi spunti

sui divorziati risposati
Antonelli: accogliere tutti ma senza confusioni
Anche da Granados un invito alla prudenza


